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47a Settimana Sociale dei Cattolici Italiani

La famiglia, speranza e futuro
per la società italiana

Torino, 12-15 settembre
Il Teatro Regio di Torino era quasi al completo. Eravamo circa 1300 delegati, di cui 80 vescovi, alla 47ª Settimana Sociale e si è avvertito il frutto del lavoro delle otto assemblee tematiche, nelle quali si è dato un nome ai problemi e alle possibili soluzioni alla luce del progetto famiglia. 

«La famiglia, il bene su cui investire in una società bisognosa di amore per uscire dalle sue crisi», ha evidenziato nelle conclusioni Mons. Miglio. «Avanti su questa strada della famiglia!», ha inoltre esortato il Papa. Sarà l’impegno che la Chiesa in Italia avrà con le famiglie e per le famiglie e vorrà essere un forte stimolo anche per le istituzioni e per l’intera società.

Se dovessi pensare tre parole che riporto dall’esperienza vissuta nelle settimane sociali direi: vita, cammino unitario, fiducia.

La prima parola è VITA proprio perché - generare vita - Dio l’ha pensata proprio nella famiglia e gran parte delle relazioni partono da là.  Papa Francesco nel messaggio che  ci ha in inviato ha detto: «Per la comunità cristiana la famiglia è più che un “tema”: è VITA, è tessuto quotidiano, è cammino di generazioni che si trasmettono fede insieme con l’amore e con i valori morali fondamentali, è solidarietà concreta, fatica, pazienza e anche progetto, speranza, futuro. Tutto questo, che la comunità cristiana vive nella luce della fede, della speranza e della carità, non è mai tenuto per sé, ma diventa ogni giorno lievito nella pasta dell’intera società, per il suo maggio bene comune!».

Anche la relazione magistrale del Card. Angelo Bagnasco con l’architettura della famiglia: logica e ricadute sociali ci propone la logica della creazione e della VITA.

La Chiesa propone instancabilmente la famiglia come la “prima dimora dell’umano” così come ricorda il Concilio Vaticano II: «Il bene della persona e della società umana e cristiana è strettamente connesso con una felice situazione della comunità coniugale e familiare». Per questo il futuro ha bisogno della famiglia, perché il cammino della VITA si apre solo quando si accoglie una relazione reale, cioè concreta e quotidiana. «Accogliendo la persona dell’altro, e specialmente quella dei figli, si accoglie l’avvenire. (…). A loro volta i figli partiranno. Affronteranno le bufere dell’esistenza, le sue tempeste probabilmente, ma lo faranno con tanta maggiore sicurezza se saranno cresciuti in una casa dalle mura e dal tetto solidi, dove avranno provato il gusto e il desiderio di edificare a loro volta». 
La tenuta sociale, infatti, non dipende in primo luogo dalle leggi, ma dalla solidità della famiglia aperta alla trasmissione della VITA e prima palestra di legami, luogo privilegiato dove si apprendono, si sperimentano e si rigenerano. Ogni individuo – in quanto soggetto di relazione – ha bisogno di vivere dentro una società solidale; ma perché questo accada ha necessità di mondi prossimi, di nuclei vicini e stabili come solo la famiglia può assicurare.
Tra i diversi punti trattati dal prof. Zamagni sulle politiche famigliari da adottare, è citato Giovanni Paolo II: «È necessario soprattutto passare da una considerazione delle famiglie come settore, ad una visione della famiglia come criterio di misura di tutta l’azione politica, perché al bene delle famiglie sono correlate tutte le dimensioni della VITA umana e sociale» (Messaggio al Presidente della CEI a vent’anni  dalla “Familiaris Consortio”, 15 ottobre 2001).

Un secondo suggerimento è quello di dare vita, nei diversi territori, al Distretto Famiglia sull’esempio di quanto già attuato dalla Provincia di Trento con LR 2 marzo 2011: “Sistema integrato per la promozione del benessere familiare e della natalità”, e successivamente replicato in altri contesti. L’idea al fondo del Distretto Famiglia è tanto semplice, quanto efficace: consentire la costruzione di “Alleanze locali per le Famiglia”, così come la Germania è andata realizzando in tempi recenti. La cifra del Distretto è la governance di tipo societario, secondo cui tutti i soggetti realmente interessati al benessere delle famiglie uniscono conoscenze, risorse economiche, beni relazionali, capacità imprenditoriali per la realizzazione di progetti concreti e non già per avanzare proposte o desideri vari.

L’altra parola che porto con me è CAMMINIAMO INSIEME: soprattutto come Chiesa e quindi  associazioni, movimenti, realtà ecclesiali, pastorali, parrocchie, preti/consacrati e laici siamo chiamati a camminare insieme e vorrei aggiungere CON CUORE APERTO, senza divisioni, ma con uno spirito di vera comunione. 

Dal gruppo di lavoro La missione educativa della famiglia – prof Franco Miano emerge questo: «Il secondo nodo ha riguardato in modo particolare le criticità del rapporto tra la comunità ecclesiale e le famiglie. È emersa la necessità di una vita comunitaria non settoriale che sappia guardare alla famiglia nel suo insieme, che consideri la famiglia soggetto e non oggetto, protagonista e non semplice fruitrice di servizi. Va in questa direzione la necessità di ripensare tante scelte: corsi in preparazione al matrimonio, corsi fidanzati, gruppi famiglie, percorsi formazione all’affettività e alla sessualità. Un ruolo di particolare importanza può essere svolto dall’associazionismo familiare ed educativo che può collegare dimensione comunitaria e dimensione politico-sociale».

Anche dal gruppo di lavoro La pressione fiscale sulle famiglie – Dott. Roberto Bolzognano  l’invito è lo stesso: «Le proposte emerse dalla settimana sociale devono diventare momento di riflessione ed impegno per tutto il mondo cattolico, dalle istituzioni religiose ai movimenti alle associazioni. In generale la diffusione dei documenti non è sufficiente. Serve una continuità di elaborazione e pensiero che sfoci in proposte concrete da diffondere e proporre a tutta la società civile attraverso una efficace operazione di coordinamento. Il dialogo tra cattolici e non cattolici e anche di altre provenienze culturali e di pensiero è possibile ed auspicabile. Si possono quindi trovare delle convergenze su questi temi, pur non rinunciando ai propri valori di fondo».

E così conclude il gruppo della famiglia e il WELFARE presieduto dal Dott. Antonioli: «Questa è una sfida anche per le nostre comunità: siano più capaci di ascolto e di generare rapporti solidali tra famiglie che stanno bene e altre che fanno fatica. E quindi CAMMINARE INSIEME il cuore aperto al disagio alle realtà diverse, alle periferie insomma di questa chiesa è il percorso da intraprendere».

Il prof. Diotallevi nelle conclusioni dice: «Dovremo continuare a lavorare insieme per parecchio tempo, a livello locale come nazionale e anche oltre, per poter dare una risposta seria alla domanda sul come raccogliere davvero queste sfide. Tuttavia, nei lavori di questi giorni, sono emersi degli spunti che vanno raccolti perché possono metterci sulla strada giusta. Possono aiutare ad attrezzarci per questa sfida. Insieme: pensiamo a quante volte nelle sintesi è risuonato il termine alleanza o associazione. Insieme nella Chiesa. Confortati delle grandi capacità di convergere senza forzature che abbiamo sperimentato a Torino come a Reggio Calabria, forse oggi possiamo comprendere meglio le ragioni della forza con cui il Vaticano II raccomandava un esercizio associato dell’apostolato dei laici, non solo “fuori”, ma anche “dentro” la Chiesa. E insieme nella società, perché sappiamo che gli argomenti e le proposte con cui sostanziamo la nostra idea di famiglia, di civitas e di bene comune, possono essere largamente condivise. È accaduto al momento della redazione della nostra Costituzione e potrebbe accadere ancora e per questo vale la pena impegnarsi. Problemi come quelli che sono emersi dal nostro discernimento non verrebbero neppure sfiorati da un impegno di carattere individuale».

La terza parola che riporto e che vorrei condividere con voi è FIDUCIA. Questa parola credo sia la svolta con cui affrontare il futuro che ci si pone dinanzi con la sfida della crisi a tutti i livelli. Per Zamagni «si tratta dunque, per un verso, di andare oltre una concezione puramente materialistica e strumentalista del lavoro, secondo cui quest’ultimo sarebbe solo pena e alienazione e, per l’altro verso, di smetterla di concepire la famiglia come luogo di solo consumo e non anche come un soggetto produttivo per eccellenza, generatore soprattutto di quei beni immateriali (FIDUCIA, reciprocità, beni relazionali, dono come gratuità) senza i quali una società non sarebbe capace di futuro».

Il cardinal Bagnasco ha detto: «E così, dentro a quel grembo accogliente ed esigente, abbiamo imparato ad avere fiducia in noi stessi, negli altri, nella vita. E la fiducia ha generato sicurezza. Abbiamo imparato a non aver paura delle prove, dei dolori, degli insuccessi; ad affrontarli con l’aiuto di Dio e degli altri. Quel luogo generatore – la famiglia – non era però un nucleo dai confini cangianti e dai tempi incerti, ma definito e permanente, su cui sapevamo di poter contare come su roccia ferma e affidabile. È questa la vera identità e la missione della famiglia che nel nostro Paese, nonostante tutto, rappresenta un punto di riferimento decisivo. Come sappiamo, esistono tendenze che mirano a cambiare il volto della famiglia, rendendola un soggetto plurimo e mobile, senza il sigillo oggettivo del matrimonio».

Quindi l’atteggiamento della FIDUCIA in se stessi, negli altri, nella famiglia, quindi nella società, e soprattutto in Dio sarà quello che ci pone nel cuore la Speranza.

«Speranza e futuro presuppongono memoria, la memoria dei nostri anziani è il sostegno per andare avanti nel cammino. Il futuro della società italiana è radicato negli anziani e nei giovani (…). Queste riflessioni non interessano solamente i credenti ma tutte le persone di buona volontà, tutti coloro che hanno a cuore i problemi del Paese, proprio come avviene per i problemi dell’ecologia ambientale che può molto aiutare a comprendere quelli dell’ecologia umana» (dal Messaggio di Papa Francesco alla Settimana Sociale).

E quindi nel futuro si trovano le proposte concrete che vanno da quelle economiche e in particolare fiscali come il Fattore Famiglia, da reinserire nel piano nazionale famiglia, basato sull'introduzione di una area non tassabile, proporzionale al carico familiare reale. Il costo del Fattore Famiglia, che consentirebbe di far uscire dalla soglia di povertà un milione di nuclei familiari, viene valutato in 14 miliardi e sarebbe finanziabile con una rimodulazione delle aliquote Irpef per i redditi alti e molto alti, allineandosi all'UE. Viene anche considerata necessaria la rivalutazione del minimo reddito personale per essere considerati familiari a carico, dagli attuali 2.840 euro ad almeno 6.500 euro. E poi sostegno sulle tariffe, revisione dell'ISEE (indicatore di situazione economica equivalente) e un appello a non alzare l'IVA. Sul fronte scolastico la parità deve divenire effettiva a garanzia dell'esercizio del diritto alla libertà di scelta educativa della famiglia, come riconosciuto dalla Costituzione, sottolineando che una libertà a pagamento non e' vera libertà. Sul welfare occorre poi fare un salto dalla logica assistenzialistica parcellizzata sulla famiglia a una logica ''abilitante'', in grado di dare attuazione al dettato costituzionale e rendere la famiglia un soggetto attivo a pieno titolo, un interlocutore istituzionale riconosciuto. E quindi si pone il problema della sua rappresentanza: secondo i relatori si può cominciare in ambito regionale. Qui si potrebbero attivare le proposte ad esempio, della ''Valutazione d'impatto familiare'' (VIF), sulla falsariga della Valutazione di impatto ambientale per le opere infrastrutturali (VIA): vincolante per rendere operative determinate norme (in materia fiscale, assistenziale, educativa), per bloccarle o modificarle. Viene anche suggerito di riequilibrare la spesa sui ticket sanitari in base ai redditi, liberando risorse.

Ecco quindi che in questo cammino insieme, se non lo supportiamo da una gran fiducia in Dio, tra noi e verso gli altri, perdiamo quella speranza nel cuore che ci permette di portare Cristo ovunque siamo. Parole conclusive di Diotallevi: «Come sappiamo, per un viaggio come questo non si parte quando si è pronti, ma si parte quando si è chiamati. Se ascoltiamo bene il frutto del discernimento delle Settimane Sociali intorno alle gioie e alle speranze, alle tristezze e alle angosce degli uomini e delle donne di oggi, e delle loro famiglie – se prestiamo davvero attenzione – , forse possiamo ascoltare una chiamata».


a cura della Dott.ssa Alessandra Bizzarri

Segretario  Regionale della CRAL Abruzzo-Molise
Inviata per conto della CNAL

